F o c a   m o n a c a   –    primo contatto 
Il sole è già alto nel cielo, il mare una tavola lucente e le foche devono essere ormai vicinissime, mi pare quasi di sentirne il respiro.

Per giorni le ho osservate dall'alto della scogliera, ma ora che mi trovo nascosto in un piccolo capanno a pochi metri dall'acqua mi rendo conto di una difficoltà non prevista.

Da questo nuovo punto di osservazione il mare ha il colore del cielo, dall'alto, invece, potevo facilmente vedere il fondale e seguire per ore i movimenti delle foche mentre giocavano in superficie o quando scivolavano lentamente verso l'abisso.

Da oltre un mese mi trovo a Zacinto, la più meridionale delle isole Ionie, e tra pochi giorni dovrò lasciare la Grecia, avendo ormai tutto il materiale necessario per il documentario sulla foca monaca al quale sto lavorando da quasi tre anni.

Le straordinarie condizioni meteorologiche di questi giorni di fine novembre mi inducono però ad un effettuare un altro tentativo.

Zacinto è un'isola bellissima, ma ammirare il mare turchese e le candide scogliere solo attraverso un piccolo foro nel telo del capanno non è poi così piacevole, mentre già da ore sto grondando di sudore, mi manca il respiro e non mi do pace cercando una posizione meno scomoda.

E' fin troppo facile dire che il mio è un mestiere invidiabile; per la foca monaca, poi, ho fatto veramente pazzie, dilapidando tutti i miei risparmi in tre anni di faticose trasferte, ciò nonostante questa è senza dubbio l'esperienza più esaltante e gratificante della mia vita professionale. 

Improvvisamente il bip della ricetrasmittente mi richiama alla realtà, Francesco è finalmente giunto al punto di osservazione in alto sulla scogliera.

Dopo avermi scaricato su questi scogli con tutta l'attrezzatura cinematografica, il mio insostituibile collaboratore è rientrato in porto, poi con l'auto ha raggiunto dall'entroterra la sommità della falesia e dopo un percorso a piedi ormai familiare si trova ora solo duecento metri sopra di me.

Rispondo subito al suo segnale, la comunicazione è buona, ma il suo primo messaggio mi fa gelare il sudore addosso, "come va - dice lui - le stai filmando? sono proprio davanti a te in questo momento".

Senza neppure rispondere mi metto alla spasmodica ricerca delle foche, eppure non vedo nulla.

Provo allora ad osservare direttamente attraverso l’oculare della cinepresa allargando il campo dello zoom fino ad inquadrare entrambi gli scogli affioranti di fronte a me, poi restringo nuovamente il campo sul lato  di una delle rocce per osservare meglio una leggera increspatura sulla superficie, non è un'onda, infatti scivola rapidamente in senso contrario al leggero movimento di risacca; è sicuramente lei, ora posso addirittura vederne l'occhio brillante, giusto il tempo di azionare la cinepresa e l'animale sparisce nuovamente dietro allo scoglio.

Francesco mi conferma via radio che le due foche sono sempre lì, nuotano fin sotto al capanno ma fanno bene attenzione ad emergere solo dietro agli scogli affioranti, sembra si stiano burlando di me. Evidentemente le foche monache sono molto più sospettose di quanto io immaginassi e la precauzione di lasciare per ben due settimane il capanno montato prima di utilizzarlo non è stata sufficiente. A fine giornata Francesco mi comunica via radio di aver lasciato il porto con il piccolo gozzo a noleggio, in meno di un'ora sarà qui a riprendermi.

Il sole sta velocemente calando ed io non riesco ad accettare la sconfitta, l'unica soluzione sarebbe quella di attendere fino alla mattina seguente.

Ecco finalmente il gozzo, mi tuffo nell'acqua cristallina, con poche bracciate raggiungo l'imbarcazione e comunico a Francesco le mie intenzioni, inutile descrivere la sua espressione mentre fa tutto il possibile per dissuadermi, ma la decisione, per quanto folle, è irrevocabile. Raccolgo tutto ciò che può essermi utile: un asciugamano, un maglione, degli avanzi di cibo e, condizioni del mare permettendo, ci diamo appuntamento per la mattina seguente.

Appena il gozzo scompare dietro le falesie mi trovo immerso nel più completo silenzio, rotto solo dalle grida dei Falchi della regina che di tanto in tanto si contendono una preda con ardite picchiate proprio sopra al mio capanno.

Poi al calare delle tenebre tutto si placa e in un'atmosfera di pace assoluta risuona più volte un forte muggito, amplificato dal riverbero della falesia, chissà cosa avrà spinto la foca ad emettere il suo caratteristico verso.

All'alba con le ossa rotte ed i primi sintomi del raffreddore mi preparo all'ultimo appuntamento con le foche.

Decido di impostare la ripresa al rallentatore in modo da sfruttare al meglio le poche opportunità che dovessero presentarsi: mai decisione fu più appropriata.

Un forte soffio, simile a quello del boccaglio di un subacqueo, mi avverte della presenza della foca a pochi metri di distanza, riesco con una manovra repentina ad inquadrare l'animale e vedo la grande testa arrotondata riempire il fotogramma, la foca è tranquilla e non ha assolutamente percepito la mia presenza, mentre la cinepresa continua silenziosa ad impressionare metri e metri di pellicola.

Dopo un ampio respiro la foca immerge il capo e nell'inquadratura rimane solo l'acqua increspata, attendo un istante prima di interrompere la ripresa e con meraviglia vedo in pieno fotogramma l'addome dell'animale con la sua caratteristica chiazza biancastra, è un esemplare imponente di quasi tre metri di lunghezza, nell'immergersi ha sollevato la parte posteriore del corpo per darsi una maggiore spinta verso il basso.

Questa è l'ultima foca monaca che ho filmato, rimarrà impressa nella mia mente più ancora che sulla celluloide.

Nella regione mediterranea le foche monache erano molto numerose fino ad alcuni secoli fa; la loro distribuzione si estendeva anche ad occidente oltre lo stretto di Gibilterra, lungo le coste Atlantiche dell'Africa e nelle isole Canarie, mentre ad oriente comprendeva le coste del Mar Nero.

Oggi gran parte delle foche superstiti vivono in piccoli gruppi isolati.

Le stime più ottimistiche indicano la presenza di poche centinaia di individui nel bacino del Mediterraneo, mentre lungo le coste dell’Africa occidentale, tra il Marocco e la Mauritania vive la popolazione più numerosa e vitale, con oltre cento esemplari.

Questa vera e propria colonia di foche monache è al centro di un serrato dibattito che vede coinvolti numerosi ricercatori ed ambientalisti su fronti contrapposti.

La polemica riguarda l'opportunità di catturare alcune di queste foche per trasferirle in un centro di riproduzione e tentare così il primo esperimento di allevamento di foche monache in cattività.

Il progetto fu proposto per la prima volta negli anni ottanta dallo studioso francese Didier Marchessaux dell'Università di Marsiglia, che dopo aver visitato numerose volte la colonia morì nel 1988 saltando in aria su una mina con la sua jeep, proprio durante una spedizione in Mauritania.

Anche se gli scontri con i ribelli sono cessati da anni, le mine disseminate nel deserto costituiscono ancora una seria minaccia.

Negli ultimi anni un nuovo team francese guidato dalla biologa Angela Caltagirone, su iniziativa del Delfinario di Antibes e del Parco Marino di Port-Cros, ha riproposto il progetto di cattura di alcuni esemplari, sollevando le proteste di tutte le più importanti Organizzazioni Ambientaliste, Greenpeace e WWF in testa.

Il progetto è comunque ancora, per così dire, in alto mare a causa dell'opposizione di gran parte del mondo scientifico e per le notevoli difficoltà tecniche.

Poi è stata la volta degli spagnoli, che dal 1996 hanno avviato un’importante attività di ricerca con numerosi studenti coinvolti, fornendo un contributo importantissimo alla conoscenza della abitudini di vita di questa specie e fornendo fra l’altro la prima descrizione completa e accurata dell’aspetto delle foche monache con tutte le variazioni in funzione dell’età e del sesso.

Anche il team spagnolo aveva in cantiere la proposta di catturare alcuni individui, in particolare giovani apparentemente destinati alla morte perché allontanati dalle madri a causa delle mareggiate.

Il loro progetto era di portare questi individui in un centro di allevamento da allestire nelle isole Canarie. Tutto il progetto è naufragato nell’autunno del 1997 quando una gravissima moria ha decimato la colonia della Mauritania per cause apparentemente naturali.

Il mio primo incontro con la foca monaca, a parte una dubbia osservazione presso l'isola di Montecristo in Toscana nel 1985, è avvenuto nell'Egeo nel 1991, durante una visita al Parco Marino delle Sporadi Settentrionali in Grecia, considerata l'ultima roccaforte per la foca monaca nel Mediterraneo.

Ad Alonissos, l'unica isola abitata dell'arcipelago, opera un'associazione greca, la HSSPMS (Società Ellenica per lo Studio e la Protezione della Foca Monaca), che con mezzi estremamente limitati ha lanciato la prima iniziativa di recupero di alcuni cuccioli di foca abbandonati dalla madre a causa del disturbo umano.

L'operazione ha avuto una grandissima risonanza nell'opinione pubblica e l'HSSPMS è oggi affiancata da importanti Organizzazioni Internazionali come la Fondazione Bellerive che ha finanziato l'allestimento di un piccolo Centro di recupero in loco, mentre il Centro olandese di Peterburen, specializzato nella cura delle foche del nord Europa, ha messo a disposizione i suoi esperti. 

Quest’iniziativa ha contribuito a creare un generale atteggiamento di simpatia verso le foche tanto che uno dei tre cuccioli curati e rilasciati dal Centro tra nel 1990 fu chiamato Teodoro, in memoria di un ragazzo del luogo morto a soli tredici anni di età.

Grazie ai contatti stabiliti con alcune persone del posto seppi che proprio Teodoro, del quale si era persa ogni traccia dopo il rilascio, era tornato a frequentare le coste di Alonissos mostrando poca diffidenza per l'uomo.

Era un'occasione da non perdere ed in pochi giorni mi trovai ad Alonissos con due collaboratori e circa ottanta chili di attrezzatura cinematografica.

Pochi giorni prima del nostro arrivo, però, Teodoro aveva nuovamente fatto perdere le sue tracce. Increduli ascoltavamo gli amici pescatori che ci indicavano la spiaggetta dove la foca aveva trascorso alcune ore immersa in un sonno profondo.

Mi domandavo se ciò non fosse il sintomo di un comportamento anomalo o addirittura di un grave stato di malessere dell'animale. Nulla di tutto ciò: nei lunghi giorni che seguirono il primo incontro tutte queste perplessità furono decisamente fugate. Teodoro era un animale in perfetta forma fisica e l'unica ragione per cui lui, a differenza degli altri due cuccioli curati nel Centro di Alonissos e poi liberati, era tornato a frequentare le spiaggette dell'isola andava ricercata nel fatto che era un maschio, mentre le altre due erano femmine. Che cosa c'entra direte voi, c'entra eccome:  lasciatevelo dire da chi ha subito ogni sorta di avances e morsicature da un intraprendente giovane di foca monaca. Teodoro era nella sua prima stagione riproduttiva e ciò aveva scatenato la conflittualità con altri maschi dominanti della zona. L'unico tratto di costa dove Teodoro poteva permettersi di "farla da padrone" era proprio lungo le scogliere di Alonissos, qui giocava in casa e le altre foche non avrebbero mai avuto il coraggio di disturbarlo. Le poche spiaggette presenti lungo quei dieci chilometri di costa erano ora il suo territorio ed ogni volta che ci immergevamo per effettuare delle riprese la sua reazione era immediata. 

Teodoro manifestava comportamenti tipici di un'interazione tra foche, dagli inviti a seguirlo in perlustrazioni tra le posidonie, agli improbabili tentativi di accoppiamento ed, infine, ai ripetuti assalti che terminavano con dolorose morsicature alle nostre estremità, per fortuna protette dalla spessa muta, che non mi impedirono, comunque, di realizzare una serie di splendide immagini subacquee.

Alla fine dell'autunno seguente Teodoro abbandonò definitivamente le coste di Alonissos iniziando probabilmente una normale vita di relazione con le altre foche.

Intanto dalla fine del '93 il Parco Marino delle Sporadi Settentrionali è finalmente operativo e  un'adeguata sorveglianza ufficiale affianca oggi il lavoro dei volontari, mentre i pescatori di Alonissos sono ben lieti della loro convivenza con le foche. Il Parco garantisce ai residenti un discreto indotto turistico e, soprattutto, tutela i  diritti esclusivi di pesca nei tratti di mare limitrofi alla zona di riserva integrale, da allora sempre più pescosi. E' di questi giorni la notizia che la popolazione di foche delle Sporadi è in aumento.

Buone notizie per le foche monache del Mediterraneo giungono  ultimamente anche dalla Turchia, dove alcuni gruppi di volontari svolgono un'intensa attività di sorveglianza supportati sia dal Governo che dalla nuova sede del WWF locale e segnali positivi giungono anche dalle Isole Ionie che, a ben guardare, distano poche miglia dalle coste pugliesi.

Forse è giunto il momento che anche in Italia si prendano serie iniziative di tutela, come più volte proposto dal WWF, per evitare che ad ogni segnalazione lungo le nostre coste si scateni la caccia al "mostro marino".
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